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«T
utti i concetti politici sono concetti teologici se-
colarizzati». La celebre definizione di Carl Sch-
mitt ha segnato per tutto il Novecento la rifles-
sione filosofica sulla politica. “Teologia politica”
è divenuto così un paradigma irrinunciabile per

comprendere non solo i rapporti tra potere e religione, tra Stato e
chiesa, ma tutta l’evoluzione della civiltà occidentale.

Ma “teologia politica” è anche una “macchina” di pensiero den-
tro la quale siamo da sempre imprigionati. La “cattura” non riguar-
da solo le menti ma, nell’era della biopolitica, anche i corpi, per mez-
zo del debito, figura centrale della “teologia economica”. È arrivato
il momento di liberarcene. Questo è il tema dell’ultimo libro di Ro-
berto Esposito, Due. La macchina della teologia politica e il posto del
pensiero (Einaudi, 234 pagine, 21 euro) che esce in questi giorni. Un
testo che mentre ricostruisce la genealogia di questa categoria con-
cettuale, ne mina allo stesso tempo le fondamenta. E sostiene che se
vogliamo uscirne non si tratta solo di abbandonare una millenaria
tradizione di pensiero, ma anche di ritrovare le ragioni profonde del
vivere insieme in una collettività.

Professor Esposito, l’idea
della fede come “instrumen-
tum regni” è solo funzionale a
una ideologia conservatrice o
nasconde qualcosa di più
profondo? 

«L’idea che senza valori reli-
giosi dominanti non si tenga in-
sieme una società non è solo de-
gli “atei devoti” come Giuliano
Ferrara. Anche pensatori raffi-
nati come Massimo Cacciari o
Mario Tronti credono che il rife-
rimento alle radici teologiche

sia decisivo. Ecco dimostrato, se
ce ne fosse bisogno, quanto sia
persistente e pervasivo questo
modo di pensare». 

Altri però ritengono che vi-
viamo nell’era della secolariz-
zazione, del relativismo, della
morale “fai da te”.

«Ma questo non significa af-
fatto che ci siamo “liberati”. Ca-
tegorie come “secolarizzazio-
ne”, “disincanto” “ateismo” so-
no concetti teologici negativi o

rovesciati. Esistono solo all’in-
terno di quell’orizzonte che si
vorrebbe invece oltrepassare». 

Possiamo fare un esempio di
qualche concetto “teologico”
operante nell’attualità politica
di questi giorni?

«Se ne possono fare molti,
pensiamo al dibattito recente
sul presidenzialismo. Si è soste-
nuto che siamo una società che
non può fare a meno della figura
del padre. Ora, l’azione del pre-
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sidente Napolitano è stata un
bene per tutti, ha trovato solu-
zioni, ha sbloccato una situazio-
ne che era arrivata alla paralisi.
Sul piano simbolico però c’è
qualcosa che non va. Perché la
democrazia non deve essere un
regime di “figli”, bensì di “fratel-
li”. Non è vero che abbiamo bi-
sogno di un riferimento supe-
riore, trascendente».

Ma in cosa consiste il mecca-
nismo oppressivo che lei attri-

buisce alla teologia politica?
«È una tradizione di pensiero

che taglia in due le nostre vite.
Che tende a realizzare l’unità at-
traverso l’emarginazione di una
delle parti. Che esclude mentre
pretende di includere. L’ugua-
glianza, storicamente, è stata
sempre “tagliata”: tra bianchi e
neri, uomini e donne. Ecco,
l’Occidente che sottomette il re-
sto del mondo, la globalizzazio-
ne che impoverisce tante parti di
umanità».

Secondo lei è giunto il mo-
mento di uscire da questo “di-
spositivo” che ci ha catturati e
impedisce un’autentica libertà
di pensiero. Ma come è possibi-
le riuscirci?

«Non è certo un compito faci-
le, al contrario, è difficilissimo.
Io credo che la cappa che ci tiene
prigionieri e che dobbiamo pro-
vare a rompere, sia fondata sul
concetto di persona. Più preci-
samente, sull’idea che il pensie-
ro appartenga al singolo, all’in-
dividuo. Dopo Cartesio, ci pare
ovvio. Invece occorre tornare a
una tradizione che da Aristotele

“L’ideologia
liberale che teorizza
‘ognuno per sé’
è all’origine
di questa crisi”
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«Quando un giuocatore anzi che arricchirsi avvien che
perda, ragionevolmente soffre un amaro dispetto, e
concepisce un’avversione verso quel caso sempre
cieco e sovente ingiusto, che decise contro di lui». Co-

sì parlò Francesco Bernardino Cicala, giovane filosofo del secolo dei
Lumi. Il buon Cicala aveva conosciuto bene il gioco patologico,
avendo raggiunto i baratri più degradanti ai quali può condurre. Ma
ne era uscito. Tanto da ragionarci sopra ne Il gioco d’azzardo. Sag-
gio filosofico e critico sulli giuochi di azzardo, pubblicato a Napoli
nel 1790. 

La passione per il gioco, l’ossessione per la scommessa, la pro-
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messa di felicità rappresentata
dalla vincita ha difatti una lunga
storia. Oggi ci sembra solo attua-
lità e cronaca, fatta di video-
poker, casinò online, sale bingo,
super enalotto e gratta-e-vinci:
una fioritura di offerte per diver-
tirsi, passatempi festosi, popo-
larissimi e a basso costo. Eppure
da divertimento il gioco può di-
ventare problematico e patolo-
gico, come tutti sappiamo. Allo-
ra, visto che conosciamo bene il
problema, da secoli ne riscon-
triamo gli effetti perversi, perché
le sale giochi si affollano e l’az-
zardo prospera? 

Una risposta, colta e medita-
ta, da due recenti libri. Il primo,
Gioco d’azzardo di Gianluca
Cuozzo (in libreria per Mimesis,
pagine 70, euro 4,90), affronta il
tema da un punto di vista socia-
le. Attraverso la lettura di Benja-
min, Dick e Auster, l’autore ana-
lizza il tempo ipnotico dei con-
sumi, la società del rischio e del-
l’intraprendenza che è la nostra.
Il secondo volume, Il calcolo dei
dadi. Azzardo e vita quotidiana,

è una riflessione di Marco Dotti
(per l’editore O barra O, pagine
110, euro 12) che ricostruisce la
cultura dell’azzardo attraverso i
dadi, immagine bellissima e
crudele. I dadi attraversano la
nostra storia e civiltà: dalla tuni-
ca di Cristo, che i quattro soldati
romani si giocarono subito do-
po averlo crocifisso, lì ai suoi pie-
di, sino alla bomba di Nagasaki,
sulla cui testata i soldati ameri-
cani avevano disegnato due da-
di dal lato in cui mostrano il sei –
come se con quell’ordigno al
plutonio, infallibile produttrice
di morte, si volesse sancire una
vittoria al gioco. 

Ma c’è dell’altro: questi studi
tirano in ballo anche categorie
come casualità e calcolo, aspet-
tative razionali e comporta-
menti irrazionali del giocatore
che vive in una società dove il
successo è spesso collegato al-
l’intraprendenza e al rischio.
Come del resto vengono chia-
mati in causa temi antichi come
la divinazione, il caso, l’aleato-
rio. Ricorda Dotti che per i Ro-
mani la sorte era affidata agli
oracula, i quali spesso non erano
altro che parole in libertà, pro-
nunciate a caso. Nel Medioevo
cristiano si sostituì il Vangelo:
aprendolo a caso, per tre volte, si
sperava di trovarvi indicazioni
per uscire da situazioni critiche.
Anche San Francesco era solito
ricorrervi, e secondo la sua bio-
grafia la sua sorte per la povertà
fu indicata proprio così, con
questo metodo. Ma, come so-
stiene Sant’Agostino, c’è sorte e
sorte. Già, perché giocare non è
faccenda da poco. L’azzardo è
un laccio del diavolo, si legge nel
De aleatoribus, unico scritto cri-
stiano dell’antichità. 

A distanza di secoli Georges

Bataille definiva l’uomo come
un essere privo di eternità. E, ag-
giungeva: l’uomo supplisce a
questa mancanza di contrab-
bando, giocando (proprio come
nella famosa scena del Settimo
sigillo di Bergman, dove la Mor-
te è sfidata a scacchi dall’uomo
che era andata a prendersi). Ec-
co perciò la seduzione del gioco,
quell’innata passione per il ri-
schio, per il vincere o perdere. È
l’antropologia del giocatore, co-
sì ben descritta da Baudelaire in
Le Jeu: qui l’uomo che gioca è
preda di un “fervore”, quasi una
“febbre infernale” che lo spinge
verso l’abisso che ha di fronte. Si
pensi a Tomaso Landolfi, perso-
nificazione di questa febbre. O
anche al protagonista del Fu
Mattia Pascal di Pirandello, che
mentre gioca nel Casinò di Mon-
tecarlo ammette di percepire
“una forza diabolica”: dapprima
indifferente, poi spettatore so-
spettoso, infine vinto dalla se-
duzione quando è ormai troppo
tardi, inrovina. Non c’è voluttà
senza vertigine, scrive Anatole
France, che racconta la storia di
due marinai appena scampati a
un naufragio che si mettono a
giocare a dadi sul dorso della ba-
lena dove avevano trovato ripa-
ro. Superstiti, appena strappati
alla morte, eccoli lì a giocare:
«Cosa c’è di più terribile del gio-
co? Dà, prende; le sue logiche
non sono affatto logiche. È mu-
to, cieco e sordo. Può tutto. È un
Dio. È un Dio. Ha dei devoti e dei
santi». Il gioco è un Dio e i gioca-
tori stanno ai suoi piedi. Devoti.
Credenti dell’azzardo. È come la
fortuna invocata dal giocatore
generoso che compare nello
Spleen de Parisdi Baudelaire: se-
dotto dalle promesse della notte
e del gioco, si troverà a pregare
Dio che il Diavolo mantenga la
sua promessa. 

Insomma, sembra non esser-
ci un granché da fare. Se non ri-
correre ancora all’esperienza di
Francesco Bernardino Cicala
che, riecheggiando le irresistibi-
li tentazioni del povero Ulisse,
invoca buone corde: «Attizzata
dall’ingiustizia e dal capriccio
della sorte, abituale diviene al
giuocatore di simil tempera-
mento; onde egli tratto tratto so-
miglia ad un misero furente, che
oggetto di riso e compassione e
non rade volte di orrore e di spa-
vento, meriterebbe essere igno-
miniosamente ligato».

Da Baudelaire
a Pirandello
spesso gli scrittori
hanno vissuto
quella passione

Due saggi affrontano la passione per l’azzardo
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della teologia politica
e il posto del pensiero
(Einaudi, pagg. 234, euro 21)


